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IH 
, Nella realtà attuale, però, siamo as
sai lontani dalla attuazione pratica 
anche della semplice idea che l'espan
sione e l'approfondimento delle cono
scenze sia una risorsa fondamentale 
della nazione. Anzi, va lanciato un vi
vo allarme per il pericolo grave di un' 
aggravamento della dipendenza cul
turale del Paese, e di un suo decadi
mento. 

Naturalmente, valgono le conside
razioni fatte qui sopra: e cioè che vi è 
in ogni modo una situazione impara
gonabile con il passato e In cui sono 
stati conquistati elementi grandi di 
progresso. La scolarità di massa, la 
conoscenza della lingua, l'uso dei 
mezzi di comunicazione di massa ha 
grandemente aumentato l'informa
zione e la domanda di cultura. Vi è 11 
dato oggettivo della crescente intel
lettualizzazione delle mansioni e del
la estensione degli apparati culturali. 
Si incominciano a trarre alcuni risul
tati positivi dalle esperienze del pro
grammi finalizzati di ricerca. È ini
ziato un certo riordinamento delle u-
niversità e, soprattutto, è stata otte
nuta una revisione positiva del pro
grammi della scuola media inferiore. 
Le amministrazioni locali di sinistra 
hanno dimostrato la possibilità di 
una grande opera per la divulgazione, 
e per stimolare una più diffusa pro
duzione culturale. L'associazionismo 
culturale, e in particolare quello de
mocratico di sinistra, si è rapidamen
te sviluppato. Rinnovandosi, l'ARCI 
è giunta ad un milione 200 mila iscrit
ti con più di duecentomila nuovi soci. 
Ma sono fenomeni imponenti anche 
quelli della diffusione dei consumi 
cultura-i come consumi di massa. 
- Già oggi la diffusione di radio e TV 
locali in Italia ha di fatto portato alla 
convivenza fra un grande circuito na
zionale e mondiale e una pluralità di ' 
circuiti locali, non sempre necessa
riamente subalterni. Il peso di questi 
nuovi strumenti nella formazione 
delle giovani generazioni è costante
mente crescente e, secondo alcuni 
studiosi, sopravvanza già il peso che 
riesce ad esercitare la scuola. 

Tendenziale è la riduzione dei tem
pi e degli orari di lavoro; sì sviluppa
no attività sportive, spesso con carat
teristiche non competitive o stretta
mente individuali; aumenta la mobi
lità personale, il turismo, l'interesse 
verso manifestazioni culturali prima 
riservate a piccole élites. 

Ma tutto ciò non allevia, ma rende 
più grave il guasto rappresentato dal
ia incapacità di liberare il Paese dalla 
dipendenza e di puntare sul sapere e 

sulla cultura per l'avanzamento com
plessivo della società. Solo qualche e-
sempio: nella ricerca scientifica il ri
tardo medio è di un decennio. Siamo 
all'ultimo posto fra i paesi Industria
lizzati nelle spese per la ricerca, sot» 
toutillzzando capacità e competenze 
grandissime: quest'anno rischiamo di 
scendere al di sotto del Portogallo .e 
dell'Irlanda. La dipendenza si esten
de a settori in cui avevamo conquista
to posizioni rilevanti: ad esempio nel 
campo del cinema e de! prodotto tele
visivo. La spesa culturale dello Stato, 
compresa quella per la pubblica i-
struzione, In percentuale è calata dal 
19,2% sino al 10% del totale; e una 
parte di questa spesa è più assisten
ziale che realmente produttiva. 

Nel quadro della marginalità com
plessiva della spesa, il Mezzogiorno 
conosce una condizione particolar
mente carente per ogni genere e tipo 
di istituzioni culturali (Università, 
Centri di ricerca, Teatro, Biblioteche 
ecc.) che abbiamo più volte denuncia
to. 

Oli indiscriminati tagli alla spesa 
per la finanza locale rischiano di col
pire anche e proprio la spesa cultura
le del Comuni nel momento stesso in 
cui si avviavano a consolidare espe
rienze così significative. 

Continuiamo a rimanere negli ulti
mi posti nella lettura di libri e giorna
li. Per dare una prova di sensibilità, 
come se non bastassero le vergogne 
delle devastazioni del patrimonio cul
turale e ambientale, famigerate nel 
mondo, l'attuale ministro del Lavori 
Pubblici ha prodotto un decreto legge 
che — se passasse — aprirebbe la 
strada a nuove forme di saccheggio 
selvaggio dei centri storici. 

Tutto ciò avviene mentre in tutti i 
Paesi sviluppati la direzione della co
sa pubblica e del sistema delle impre
se tende a incorporare una quantità 
sempre crescente di conoscenza e 
mentre le trasformazioni dei metodi 
produttivi indotte dalle nuove tecno
logie si annunciano come affascinan
ti, ma anche piene di problemi diffici
lissimi per l'economia e per la società. 
È di questi giorni il rapporto del CEN-
SIS in cui si informe che il settore 
della produzione sommersa non eser
cita più una funzione di traino. Ma di 
questo fatto tanti studiosi avevano 
informato da tempo spiegandoci che 
non c'è risparmio sul lavoro umano 
che possa reggere dinanzi alla appli
cazione delle nuove tecniche che, so
prattutto in taluni campi, hanno rea
lizzato progressi di sconvolgente ra
pidità. 

La conseguenza è stata ed è quella 
di uno sviluppo sempre più dipenden
te e di uno scivolamento sempre mag
giore verso il basso. Ma, in questo mo
do,» rimetterci è l'insieme del Paese, 
non un qualche Interesse settoriale. Il 
problema della cultura tende a coin
cidere con la questione nazionale. L'e
sempio della Francia è tipico: il nuo
vo governo sta aumentando tutti gli 
stanziamenti per la ricerca e per tutte 
le altre attività, lancia le assise per la 
cultura, cerca di difendere il proprio 
Paese dalla colonizzazione del pro
dotto americano. £ ciò accade in una 
realtà più avanzata della nostra. 

È inutile dire che noi siamo contro 
ogni autarchia. Ma va condivisa que
sta linea delle sinistre francesi per la 
difesa degli interessi e della presenza 
culturale del loro Paese. L'Europa ri
schia di essere essa stessa vittima di 
una delle sue colpe passate che fu 
quella della soppressione delle cultu
re particolari e locali. Tuttavia la cul
tura europea non ha avuto dentro di 
sé soltanto i mail del razzismo, del 
colonialismo, del fascismo, ma ha a-
vuto ed ha anche gli antidoti. Pensia
mo perciò di lanciare, dopo questo 
Comitato Centrale — per opera della 
Consulta sull'attività culturale di 
massa — una nostra iniziativa da 
svolgersi Intorno alla cultura europea 
occidentale e al suo ruolo, da svolger
si con una particolare attenzione ai 
giovani e con incontri e collaborazio
ni raccolte in vari paesi. 

Soprattutto, però, chiediamo al Co
mitato centrale di farsi esso promoto
re, con questa seduta, della proposta 
di un «programma nazionale per lo 
sviluppo della vita e della organizza
zione della cultura*. 

Vorremmo raccogliere e rielabora
re, cioè, secondo una visione di insie
me, i molti nostri progetti settoriali, 
In modo che sia possibile una visione 
comparata delle necessità e delle pos
sibilità, degli sprechi di intelligenze e 
di risorse e del modo per superarli. 
Vorremmo poi discutere questa pro
posta di programma, secondo il me
desimo metodo che sarà seguito per il 
progetto economico, nelle istituzioni 
e con le associazioni culturali, con 
forze sociali e con singoli intellettuali 
e confrontarla con le proposte delle 
altre forze democratiche e di sinistra 
e in primo luogo con l compagni del 
PSI. Questa idea sorge anche dalla e-
sperienza delle discussioni sul bilan
cio dello Stato, in cui la dispersione 
secondo cento e mille voci riguardan
ti una dozzina di ministeri rende im
possibile al Parlamento stesso un 

confronto serio e la ricerca di un equi
librio ragionevole e utile al Paese. 

Abbiamo presentato ai compagni 
un'ampia nota Informativa sulle poli
tiche che abbiamo seguito sino ad ora 
e sul quadro di concrete proposte che 
già coprono un'area assai vasta della 
vita culturale del Paese: per limitare 
qui l'esposizione alle linee essenziali 
di indirizzo da seguire in questo pos
sibile programma. 

Un primo campo di questioni è 
quello del criteri di organizzazione 
della vita della ricerca In tutte le sue 
forme. CI sembra Indispensabile, in
nanzitutto, la rivalutazione piena del 
rigore e della probità scientifica e 
professionale, garantendo l'autono
mia della vita culturale contro le ge
stioni burocratiche e le spartizioni 
per partito, che offendono le capacità 
e le competenze e provocano la degra
dazione delle Istituzioni. Il sistema 
spartitorio è già pessimo per le ban
che e per le aziende economiche; ma 
diventa grottesco per le istituzioni di 
cultura. Non mitizziamo la comunità 
scientifica: ma non c'è altro sistema 
positivo che darle piena fiducia e cer
tezza del diritto, affinché non avven
ga di sentirsi dire che forse è meglio 
tenersi un membro della P2 alla testa 
della Società Italiana di fisica perché 
è capace di farsi dare l soldi dallo Sta
to. E bisogna evitare che l'autonomia 
della comunità scientifica diventi — 
a causa delle resistenze burocratiche 
e conservatrici — una sommatoria 
del vecchio e del nuovo, come accade 
nelle università: con il risultato che i 
Consigli si sommano ai Consigli, sic
ché la vita del docente rischia dì tra
scinarsi di riunione in riunione con 
discredito della democrazia e danno 
per gli studi. 

Inoltre, come già alcuni esempi po
sitivi dimostrano, è pienamente pos
sibile saldare l'autonomia e la libertà 
piena della ricerca con la «program
mazione» attorno ai grandi problemi 
economici, sociali e civili del Paese. 
Ed è possìbile avere infine una rottu
ra dello schema centrallstico e buro
cratico della organizzazione cultura
le, cosa peraltro già prevista per legge 
e mai attuata pienamente, salvaguar
dando e rafforzando le funzioni di 
coordinamento e di controllo centrale 
e al tempo stesso valorizzando l mol
teplici centri di vita e di produzione 
culturale di un paese che ha molte 
capitali della cultura, e riequilibran
do tra Nord, Centro e Sud, i luoghi 
della ricerca, dello studio, della crea
zione e diffusione culturale. La espe
rienza delle Regioni di sinistra con

tiene già la dimostrazione di quello 
che sarebbe possibile fare. 

Un secondp campo di questioni è 
quello della qualificazione di tutto 11 

, sistema della istruzione. SI avverte 
qui quasi una sorta di abbandono, co
me se il ritorno allo studio e la relati
va serenità riguadagnata rappresen
tassero di già una soluzione conclusi
va. Sarebbe un errore grave: grandi 
problemi sono da risolvere a partire 
dalla scuola di base, ove è aperta — 
per opera del Centro di iniziativa de
mocratica degli insegnanti — la que
stione della riforma del programmi. 

È in discussione l'annosa questione 
della scuola media superiore, per la 
quale si tenta di tornare Indietro ri
spetto all'unica strada assennata e, 
peraltro, già largamente discussa: e 
cioè quella di farne una scuola capace 
di fornire professionalità, per evitare 
una specie di sbocco fatale nella uni
versità; al tempo stesso evitando una 
nuova separazione classista tra le 
scuole professionali e le altre. 

Ma è tutta la questione scolastica 
che continua a scottare, anche se non 
ce ne accorgiamo: sono dieci milioni i 
disoccupati in Europa, in prevalenza 
giovani e con in tasca un qualche tito
lo di studio. L'alternativa viene posta 
drasticamente: la tendenza è — come 
si dice — a descolarizzare. Ma la scuo
la è anche un luogo che non si può 
chiudere perché l giovani vi trascor
rono 11 tempo: senonché, quanto du
rerà il ritorno allo studio se non si 
capisce perché e per che cosa studia
re? 

Fare della scuola un luogo che for
nisce strumenti conoscitivi per il la
voro, che introduce alle scienze mo
derne e contemporanee, che aiuta ad 
entrare nel regno della cultura, conti
nua ad essere un problema arduo a 
cui dedicare le più grandi energie no
stre. (Ricordo qui che tra pochi giorni 
si va alle elezioni scolastiche, e che 
abbiamo giustamente evitato di farne 
una battaglia di parte; ma che ciò 
rende ancor più doveroso impegnar
si). 

La informazione culturale però 
non deve fermarsi alla uscita dalla 
scuola. VI è qui, anche, una delle cau
se di una condizione giovanile, so
prattutto dei giovani figli dei lavora
tori, assai difficile. Fuori della scuola, 
per loro, non c'è nulla e la scuola non 
ha dato la possibilità di andare a cer
care quello che ci potrebbe essere. L* 
obiettivo della riforma delle istituzio
ni culturali pubbliche, il problema 
della creazione di strutture diffuse, 
per la lettura, di centri di aggregazio
ne, di luoghi per la conoscenza dell' 
arte in tutti i suol aspetti, la difesa dei 
beni culturali come risorsa e la loro 

fruizione-da parte di larghe masse; 
una politica per sostenere la produ
zione e la creazione nel cinema, nel 
teatro, nelle attività musicali secondo 
norme certe: tutto questo non è solo 
un'astratta richiesta di addetti al la
vori, ma un bisogno per tutta la socie
tà. 

Allo stesso modo si pone la questio
ne delle comunicazioni di massa: che 
così come vengono oggi gestite ri
schiano di essere piuttosto strumento 
di dominio, mentre potrebbero essere 
un grandissimo e decisivo strumento 
di liberazione. Sono in atto, proprio in 
questo campo, processi tecnologici 
che possono detemlnare — senza una 
efficace risposta nazionale — un po
tere ancora più grande dei gruppi 
stranieri. La pratica politica di gover
no, invece di perseguire interessi e fi
nalità generali, è tutta intesa aa una 
occupazione partitica del sistema del
le comunicazioni: con il risultato di 
un burocratismo crescente e di uno 
sperpero di risorse materiali e umane. 

Ma è possibile invece una strategia 
i ed un assetto diversi, che consentano 

di riproporre come finalità di un si
stema a forte presenza pubblica il re
cupero di solide capacità creative e 
produttive dell'industria culturale 1-
taliana come condizione della indi
pendenza e del rinnovamento della 
cultura nazionale. 

Com'è evidente un programma di 
questo tipo non mira a chiedere allo 
Stato nelle sue varie articolazioni una 
politica culturale intesa come impo
sizione, come ideologia, come model
lo. Al contrario, ciò che si chiede è 
una politica per la cultui a, per riapri
re spazi che si vanno chiudendo alla 
libera creazione, al dibattito e anche 
alle imprese nazionali. 

Noi pensiamo, infatti, ad un inter
vento pubblico che scarti ogni tenta
zione di onnicomprensività. Sempre 
di più l'Intervento pubblico è divenu
to ovunque determinante per la vita 
della cultura, ma il suo senso deve 
essere quello di tendere a creare le 
condizioni perché una competizione 
si possa manifestare, perché l sogget
ti meno protetti non siano abbando
nati alla pura logica del mercato. Non 
abbiamo mai demonizzato la indu
stria culturale: al contrario. Ma allo 
stesso tempo non bisogna mitizzare 
la libertà della domanda culturale; 
perché essa è condizionata non certo 
equamente: per esempio, dai livelli di 
istruzione e di reddito. Da ciò viene 
una certa fatuità nella polemica con
tro ciò che viene definito «l'effimero». 
Per molti, alcune delle manifestazio
ni così definite sono state il primo in
contro con la cultura, oppure l'occa
sione di un incontro insperato con gli 
altri. 

D'altra parte, con quello che hanno 
a disposizione i Comuni, la scelta non 
era e non è molto grande: ed è falso 
dire che le municipalità di sinistra 
non hanno già lasciato segni perma
nenti di un nuovo tessuto culturale. 
Ora si sviluppa un attacco politico 
proprio quando diveniva possibile e-
stendere questi segni. 
' Decisivo è 11 collegamento delle i-

stituzioni democratiche con 11 movi
mento associativo culturale di base. 
La estensione e il rinsaldamento del 
tessuto associativo è una necessità 
per la democrazia, prima che per la 
cultura: ed è perciò motivo di preoc
cupazione che i successi dell'associa
zionismo culturale democratico non 
abbiano ancora colmato uno storico > 
divario fra Nord e Sud e che siano i 
ancora circondati da sottovalutazioni * 
e incomprensioni, anche nelle nostre f, 
file. 

Vi è, in questo movimento, una • 
nuova possibilità per l'Insieme della * 
società. La cooperazione culturale, gli 
enti e le associazioni sportive, quelle 
del volontariato, possono rappresen
tare e già rappresentano strumenti 
nuovi, anche per la gestione di servizi 
e di attività di interesse collettivo. 

Soprattutto, però, va inteso che l, 
bisogni di cultura, di sport, di intrat
tenimento, di gioco del ragazzi, del 
giovani, degli adulti e degli anziani 
non sono bisogni marginali. Chi non, 
sa portare attenzione per essi non di
mostra rispetto per l'umanità di cia
scuno: se i modelli culturali da cui 
partire sono il risultato della cultura, 
indotto dai mezzi di comunicazione di' 
massa, è da lì, rispettosamente, che 
bisogna muoversi, certo non per re
stare fermi. Credo che l'ARCI abbia" 
avuto risultati importanti perché cosP 
ha fatto in modo pienamente autono
mo, come è giusto che sia per ogni 
organizzazione di massa. 

L'associazionismo culturale è de-; 
stinato a svilupparsi comunque, co
me accade in tutti i paesi avanzati, 
ma non necessariamente a fianco e 
insieme al movimento operaio. Dun
que l'insieme del jnovimento operaio 
e democratico deve sapere di avere 
qui, nell'associazionismo, nel movi
mento dei CRAL, nella cooperazlone 
culturale, nelle associazioni del VCK 
lontariato, una sua nuova grande 
componente, dopo il sindacato, la 
coopVrazione economica, i partiti. 

In un progetto per lo sviluppo cul
turale deve esserci posto per il soste
gno da dare — anche con una nuova 
legislazione — a queste organizzazior 
ni che rappresentano tutte insieme 
una fotza determinante: perché è qui 
la più operosa base di massa della vi
ta della cultura. 

{ 

IV 
AI partito, proprio per le considera

zioni fin qui svolte, si pone il compito 
di un grande sforzo di innovazione, 
sia nella concezione del ruolo e della 
funzione dei lavoratori intellettuali 
come masse, sia nel rapporto con quel 
più ristretto reparto del lavoro intel
lettuale che è la ricerca di tipo scienti
fico. > 

I lavoratori intellettuali sono in 
- numero continuamente crescente in 
tutti i paesi sviluppati. Essi costitui
scono parte decisiva e insostituibile 
dei settori produttivi e dei servizi e 
sono, oggi, protagonisti essenziali 
dell'opera di rivoluzionamento tecno
logico in ogni campo. Nessuno dubita 
di poter considerare un lavoratore in-

-tellettuale, e cioè, ad esempio, un in
segnante, un tecnico, un bancario, 
nella stessa categorìa di un coltivato
re diretto, di un esercente o di un arti
giano. E tuttavia per una distratta e 
abituale classificazione, l'insieme di 
queste figure tende per noi a far parte 
di un indistinto «ceto medio* o «classe 
media*. Questa medietà dovrebbe ri
ferirsi alla loro collocazione tra la 
classe operaia e il capitale, entrambi 
astrattamente presi. Ma neppure con 
il massimo di astrazione possibile un 
lavoratore dipendente — come è la 
quasi totalità dei lavoratori intellet
tuali — può essere comparato con un 
lavoratore autonomo dal punto di vi
sta della sua collocazione economica 

nella società. Egualmente, nessun la
voratore autonomo può essere para
gonato per la collocazione sociale ad 
un lavoratore intellettuale. Tuttavia 
non regge, come abbiamo tante volte 
ricordato, né l'idea della proletarizza
zione, né quella della appartenenza al 
gruppo di comando. > 

Bisogna ricordare, dunque, che si 
tratta di una figura sociale che non 
coincide con alcuna altra e che ha un 
ruolo assolutamente crescente e de
terminante in qualsiasi società, all'E
st come all'Ovest. Il tema dei lavora
tori intellettuali porta con sé la que
stione degli apparati, non solo delle 
istituzioni culturali in senso ristretto 
— come la scuola o l'università — ma 
tutti gli apparati cui è affidata la ri
produzione dei rapporti sociali. 

Il tema che si pone è quello di uno 
sforzo decisivo per la comprensione 
dei problemi di questi lavoratori, per 
una piena valorizzazione e qualifi
cazione del loro lavoro, per il ricono
scimento del loro ruolo nella società: 
alcune cose sono state fatte e spesso 
non sono ben conosciute e non hanno 
adeguato sostegno, ma il più resta da 
fare. 

Occorrerebbe, rispetto a questo 
problema, la medesima svolta che fu 
compiuta molti anni fa verso i lavora
tori autonomi della produzione e dei 
servizi: e che portò a risultati duratu
r i , anche dal punto di vista di nuove 

'aggregazioni democratiche. - - -
Allo stésso modo, una riconcezione 

dovrebbe essere operata nel rapporto 
tra partito e ricerca. La intuizione di 
Gramsci nel rapporto tra specialismo 
"e politica non può oggi essere accom
pagnata dalla idea che tutto si possa 
riassumere nella figura del politico. 

La quantità e qualità delle compe
tenze e tale che occorre comporre un 
rapporto di dialogo permanente con 
gli specialismi di ogni campo e settore 
al fine di elaborare le politiche corri
spondenti. 

Ma un altro problema ancora è il 
rapporto tra il partito e quéi settori 
degli studi i quali hanno almeno in 
larga misura il loro punto d'approdo 
pratico in una ri formulazione dei 
problemi della società e dello Stato e 
che dunque hanno una particolare vi
cinanza con la politica: l'economia, il 
diritto. le discipline storiche, filosofi
che e sociali. 

In questi, come in tutti gli altri 
campi, l'autonomia della ricerca è 
fuori discussione: una ricerca precon
dizionata nei risultati è un non senso. 
Ma la piena autonomia e libertà della 
ricerca non vuol dire l'istaurarsi di 
una indifferenza del partito verso la 
ricercateorica in generale, compresa 
quella che è prodotta da intellettuali 
militanti o che al partito fanno riferi
mento. Vi è qui un problema che ri
guarda ^insieme del partito ma in 

primo luogo i suoi gruppi dirigenti in- , 
tesi nel senso più largo. Occorre lavo
rare per un nesso nuovo che forse po
trebbe essere definito di reciprocità: 
capacità reciproca di porre domande 
e di ascoltare risposte, in un rapporto 
senza precostituiti primati tra ricerca 
e politica, ma al tempo stesso con una 
necessaria ed utile distinzione funzio
nale. 

Da ciò deriva la proposta dì trasfor
mare l'Istituto Gramsci, il Centro per 
la riforma dello Stato e il Centro Stu
di di Politica economica in centri di 
ricerca autonomi giuridicamente ri
conosciuti. Questi istituti e innanzi
tutto il Gramsci hanno dato un con
tributo essenziale e da tutti ricono
sciuto alla cultura italiana e a quella 
del movimento operalo e del partito. 
La loro autonomia anche formale, 
dunque, sta ad indicare essenzial
mente un obbligo per noi, uno stimo
lo a trasformare una presenza dei 
gruppi dirigenti — che astrattamente 
vi è sempre stata — in una presenza 
reale di partecipazione e di lavoro. 

La proposta, più in dettaglio, è 
quella di mantenere distinti i tre isti
tuti: il Gramsci come fondazione, per
ché ha un patrimonio che lo consente, 
il CRS e il CESPE come associazioni 
di fatto giuridicamente riconosciute. 
Il CESPI, essendo costituito da poco 
tempo, non ha oggi le condizioni per 
auesta modificazione ma la considera 

come la propria prospettiva. •... . 
Alcuni compagni della Direzione, 

però, considerano più utile una diver
sa soluzione e cioè quella di procedere 
ad una unificazione e alla creazione 
di una sola fondazione — il Gramsci 
— con sezioni per lo stato, per l'eco
nomia ed altre ancora. 

• Il problema del lavoro culturale del 
partito, però, deve conquistare una 
sua particolare dimensione di massa. 
Non si tratta di una moltiplicazione 
di apparati, ma di un modo per utiliz
zare tanti compagni che vi sono e che 
non si sentono utilizzati. Non mi sem
bra vero che sia fatale l'aggravamen
to delle difficoltà delle sezioni, come 
ho sentito dire in qualche organizza
zione. 

Mi pare, anzi, che una grande leva 
può essere la iniziativa culturale, 
purché essa si svolga in modo molto 
vicino a quegli interessi che qualche 
volta noi chiamiamo «semplici* e che 
riguardano la vita delle donne e degli 
uomini come individui. Vedo sezioni 
che si occupano, per esempio, dei pro
blemi di vita degli anziani, delle que
stioni degli handicappati, dei proble
mi creati dalla pessima applicazione 
della legge psichiatrica, dell'aiuto ai 
ragazzi che studiano: e che per fare 
questo utilizzano compagni che non 
sono interessati magari all'assem
blea, ma sono disposti a dare un poco 
del loro .tempo per qualcosa che sia 

utile agli-altri. Tutto questo è una ' 
'grande impresa culturale. E vi è il 
problema della conoscenza per i gio
vani che vengono al partito al fine 
della trasmissione della conoscenza 
della nostra storia, della vicenda del 
Paese e del mondo. Soprattutto, pen
so al problema dell'aiuto culturale 
generale, da dare ai compagni operai 
non solo sulle questioni strettamente 
di partito. Una questione per certi a-
spetti acutissima, perché il progresso 
si mescola con l'impoverimento cul
turale e spesso una cultura visiva può 
emarginare dalla lettura, con conse
guenze evidenti. 

Vi è il fatto politico che nella fab
brica non ci sia soltanto la cultura del 
sindacato; vi è poi la questione che il 
compagno operaio sia sostenuto in 
uno sforzo difficile. 

Vi sono l problemi del ruolo deter
minante della nostra stampa e dun
que utilizzazione dell'«Unità» di «Ri
nascita», delle riviste, degli Editori 
riuniti; della diffusione del libro: ma 
data l'importanza dell'argomento, su 
tutto questo la Direzione ha deciso di 
organizzare un'aitra discussione se
condo quello che prescrive lo statuto 
stesso. 

E vi sono problemi di organizzazio
ne del lavoro nelle regioni, nelle fede
razioni e anche al centro del partito 
dove va visto se riteniamo ancora uti
le la esperienza di una certa fram-

- mentazióne in dipartimenti e sezioni 
diverse della stessa questione delle' 
grandi istituzioni culturali, dato che 
sia la scuola, la radiotelevisione (e 
cioè i due più importanti apparati 
culturali del Paese) sono separate tra 
di loro e separate anche dal diparti
mento culturale. 

Si tratta di arrivare ad un eerto o-~ 
rientamento unitario delle Dolitiche. -

La discussione tra di noi e con gli-
altri, soprattutto in una mate zia così, 
opinabile e mutevole, non conoscerà. 
mai, penso, una conclusione definiti-" 
va. Ma è importante che noi ci faccia- . 
mo sempre artefici del confronto e, 
dello sforzo di intesa tra le forze di" 
sinistra e progressiste del Paese e cne 
il nostro stesso orientamento trovi 
volta per volta le ragioni di una ben, 
meditata unità. 7 

Ormai vi è anche chi, dopo averci" 
tanto attaccato per le nostre troppe"* 
certezze, ci critica per avere troppo^ 
concesso alla cultura del dubbio: non 
mi sembra una critica fondata, anche 
perché in una situazione tanto com-2 
plicata non mi pare che ci possiamo 
stupire del fiorire di tanti interrogati-.' 
vi assai ardui. Ma abbiamo cercato —~ 
come partito — di non dare risposte*? 
frettolose. Sentiamo di poter costruì-^ 
re con sufficiente sicurezza, per l*Ìnte-~-
resse dei lavoratori e del Pae^e, le ' 
nuove tappe della nostra politica. s 

Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 
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